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Diverse circostanze avendomi ritenu- 
to per molti anni in Sicilia, ho avuto tut- 
to il tempo di studiare e conoscere quel 
bel paese . Guidato dal mio gusto per la 
storia naturale ne ho percorso tutt’i luoghi , 
e non ho lasciato di profittare dei lumi, e 
delle opere di molti illustri Siciliani con la 
più gran parte dei quali ho avuta una re- 
lazione intima . Da Malta ritornando in Na- 
poli , mi è stata mandata da Palermo una 
Topografia di Palermo , e dei suoi con- 
torni , abbozzata da Domenico Se ina . 
Paiamo 1818 in- 8vo ; l’ho letta con quel- 
la avidità che ispirano tutte le cose della 
Sicilia , e ho trovato il libro cosi cattiva- 
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mente fatto , contenere errori , ed imper- 
fezioni tanto grandi e tanto numerose, die 
non ho potuto trattenermi dallo scrivere le 
presenti Osservazioni , che sul punto di 
partire per 1’ Inghilterra , lascio ai miei a- 
mici perchè ne pubblicassero una traduzio- 
ne . Io non dubito che esse offriranno un 
materiale a quel buon Siciliano che vorrà 
intraprendere una più severa, e più dettaglia- 
ta critica di un’opera che deturpa a tal se- 
gno la letteratura di quell’ Isola , e diretta 
imprudentemente ad offendere il merito na- 
zionale. Sono certo per tanto che nulla bassi 
a temere da ciò ; chiunque potrà vedere , che 
considerata la sua inutilità, la Topografia 
di Palermo battendo la strada dei profu- 
mieri andrà assai presto a raggiungere nel- 
la ohblivione i suoi confratelli Empedocle 
gergenlana , e Maurolico zancleo , e non 
può dubitarsi che ivi farà il pendente al 
viaggio in Sicilia del fu Abate suo collega. 

In generale 1’ idea dell’ Autore è di 
provare che in Sicilia nulla di buono si è 
fatto per la storia naturale di essa . Così 
per tale riguardo egli la vede in roano di 
una fiera ignoranza , e la compiange come 
il normanno Ruggieri allorché la vide in ma- 

V 
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no dei Saraci ni . Vuol liberarla , e si arma 
tìon di lancia o di scimitarra , ma di ma-* 
tcrie fisiche , chimiche , mineralogiche , e 
botaniche , e d’altre ancora i e con una sca- 
rica di esse ne forma la Topografìa che ri- 
guarda glorioso come V aurora della libera- 
zione. Egli però non è tardo così , che non 
si accòrga il suo librò essergli riuscito tut- 
t’ altro di quello che avrebbe creduto ; 
ecco le sue parole . Dubito forte che non 
sia riuscito felicemerlte in un'opera così 
lunga , e faticosa ; è ben facile che in 
alcuni articoli sia tenuta manchevole , 
ed in altri eziandio erronea pag. n tan- 
to vantaggio recare ìion potrà perchè 
imperfetta e manchevole pag. 190 quindi 
si contenta della speranza che niuno mi 
potrà negare quella parte di lode che è 
debita a coloro che movono i primi pas- 
si pag. la, la via è aperta sono segnati 
i primi passi p. 192. Si vede dunque che 
egli ha riconosciuto prima di chiunque al“ 
Irò la futilità del suo travaglio , ma si e 
poi lasciato lusingare dall’ acquisto della glo- 
ria dovuta ai Fondatori . 

Pochi sono stati tra noi quelli che 
Jian preso ad illustrare la Sicilia , e gli 
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Stranieri forse più dei nazionali pag. 3. 
Non mancano dei nostri che hanno scritto 
delle cose di Sicilia , ma le loro opere 
mancano di pregio , pag. l\ chi sono tali 
stranieri ? Il polacco Borch ? Non vi può 
ossere oggi alcuno che non conosca il ve- 
ro niente delle opere di costui . Ignorante 
delle materie , senza critica , e di cosi po- 
co senno che si sa essere divenuto final- 
mente pazzo. Spallanzani? andò a fare quel- 
l’ illustre naturalista una passeggiata fuori 
Messina , sali all’Etna , e con la stessa ra- 
pidità ritornò in Italia . Sulla Sicilia scris- 
se pochissime cose , c niente che non fosse 
conosciuto . Dolomieu? Andò assai giovaue 
in Sicilia , ed al solo oggetto dei Vulcani. 
Come egli stesso lo dice , trovò lutto radu- 
nato nel Museo fatto dal Cav. Gioeni . Scris- 
se il Catalogo dei prodotti dell’ Etna , e 
una memoria sopra i Vulcani antichi del 
Valdinoto . Dotto , senza alcun dubbio, ma 
per la celerità delle sue corse , e il poco di 
tempo per esse impiegato , si sa che cadde 
in non pochi abbagli . Nel suo cenno so- 
pra i Vulcani di Fango presso Girgenti co- 
nosciuti sin dai tempi di Platone, s'ingannò 
nei punti più essenziali , come lo confessa 
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egli stesso , Calai, pag. 568. IIBrydone? Non 
fece che un romanzo sopra la Sicilia ; le 
poche facezie che dice sopra 1’ Etna l’avea 
intese come egli narra dal Canonico Recu- 
pero a Catania . Altri miei compatriotti , e 
qualche tedesco , sono dello stesso conio 
per questo riguardo . Dove sono dunque 
questi Forestieri più dei nazionali ? 

Al contrario per tacere degli antichi , 
a Catania , Recupero , Gioeni , Miro ne , 
Maravigna , ed altri si sono occupati con 
vantaggio dell’ Etna , ma finalmente il pro- 
fessore Ferrara facendone il soggetto di un 
lungo suo studio , ne ha pubblicate due 
Descrizioni conosciutissime in Europa , e 
1’ ultima delle quali con giusta ragione ri- 
guardata classica nel suo genere. Non pos- 
sono essere ignote poi le fatiche di questo 
ultimo illustre Siciliano . Ho ammirato a 
Catania , non meno che molti prima e do- 
po di me, la bella sua raccolta di tutte le 
• varietà di Ambra della Sicilia , che ha de- 
scritte nella sua tanto dotta Memoria pub- 
blicata con altre che riguardano alcuni bril- 
lanti punti di Storia naturale Sicnla . Con 
ostinata fatica di più anni percorsa da pal- 
mo a palmo la Sicilia ha formata la gran 
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carta minerologica di essa , lo clic ha fat- 
to di tutte le Isole Eolie , e delle altre at- 
torno , e la di cui esattezza , come è noto, 
è stata verificata su i luoghi da tutti i 
viaggiatori che sono venuti dopo. J campi 
Flegrei della Sicilia oc. dove ha dato la 
Storia Fisica , e geologica di quella parte 
del nostro globo , fanno vedere la vastità, 
e la profondità della sua dottrina . Avendo 
radunati in sua casa i minerali tutti della 
Sicilia visibili a tutti i Forasteri,li ha poi 
cosi bene , e così saggiamente descritti nel- 
la sua Mineralogia Siciliana . Il profes- 
sore Ferrara che ai talenti unisce le virtù 
del vero Filosofo , merita dunque a giusto 
titolo la stima , e l'ammirazione che gli dan- 
no i più rinomati uomini s e le dotte società , 
più che non gli dà la sua patria nella quale 
non dovrebbe esservi alcuno ingiusto a suo 
riguardo . Io l’ho conosciuto a Catania in- 
timamente , c sono restalo incantato non 
meno dell’ eminente suo merito che delle 
amabili sue qualità . E voce comune , e 
un dotto Giornale l’ha ripetuto che la Sici- 
lia , interessante per la Storia naturale , 
finalmente ha cominciato ad essere co - 
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nòsciuta per le opere delT abate Ferra : j 
ra , Bibl. ital. anno 1816 * 

Esistono in Sicilia due Università di 
studj , ma nè t una nè l altra può vantare 
un museo in cui raccolte con cura , ed 
ordinate con senno mostrar si possono le 
nostre produzioni pag. 3 . È questa una ve- 
ra bugia . Sin dal 1780 il Catanese Cav. 
Gioeni fatto professore di Storia naturale , 
ebbe da quella Università oltre al soldo 
onze settanta all’anno per formare un musco 
per uso di essa , e per suo ornamento . II 
Gabinetto si sa che fu formato ed è ammirato 
da chiunque . Il cel. Spallanzani che lo ha 
descritto nei suoi viaggi Uol. 1 assicura , c 
potea assicurarlo , che non solo è commen- 
dabile per larnoltiplicità , e scelta delle 
cose , ma pur meritevole di lode per Te- 
salta , e giudiziosa distribuzione di ogni 
sua parte pag. 290. Tutto ciò che vi è nella 
Sicilia, e nei mari attorno di premiabile, ivi 
si trova raccolto , e distribuito . 

Noto a' tutto il mondo non può cre- 
dersi che un Siciliano 1 ’ avesse ignorato ; 
ha creduto serbare silenzio su di esso come 
su gli altri due di quella Città , di Bisca- 
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ris , e dei Bencdittini , dove a dire del ci- 
tato insigne naturalista italiano , trovatisi 
dei pezzi rarissimi , e che figurar potreb- 
bero in ogni più illustre , e più grandio- 
sa raccolta pag. a8 6. 

Se alcuno di noi ha visitata la Si- 
cilia tutta , ne ha corso con piede velo- 
ce la superficie , giacche niuno sinora ha 
sospinto gli occhi infra £ interno per di- 
scoprire i letti , gli strati , le vene .... 
sarebbero ignoti molti marmi , se non si 
fossero cercati i marmi per il palazzo di 
Caserta .... La stronziana solfata sa- 
rebbe ancora sepolta nelle cave di sol- 
fo di Girgenti , se Dolomieu non t avesse 
portata a Parigi pag. 4- Questa idea stra- 
vagante che il naturalista debba scavare , 
come se il globo fosse una noce , per vede- 
re i strati , i letti , l' ha presa da un’ altro 
Siciliano , Chiarelli Introd. ec. Nel ricer- 
care i marmi per Caserta non si videro ne’ 
letti , ne’ vene , ne’ strati dell’ interno ; es- 
so è molto profondo , se si trovò qualche 
altra varietà di marmo fra mille che nella 
la Sicilia , ciò 4i influì nulla ai progressi 
della scienza . Dolomieu non ebbe alcuna 
parte essenziale alla stronziana di Sicilia , 
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uè scavò mai . Nè vide dei Lei pezzi nel 
Gabinetto fatto da Gioeni a Catania che vi 
stavano per spati pesanti come altrove; pas- 
sando per Pietraperzia , ne raccolse fra le 
masse buttale in mezzo ai solfo, e li por- 
tò a Parigi per spati pesanti . Nel 1795 
scoverla la stronziana , furono esaminati , 
e trovati stronziana , come fu trovata in 
altri luoghi da dove Dolomieu non portò 
mai dei pezzi a Parigi , e come in Sicilia 
in altri luoghi oltre a Pietraperzia. 

In collera passa quindi a rimproverare 
la supposta pigrizia Siciliana . Altro prote- 
sto non si suole recare per iscusare la 
nostra pigrizia che la scarsezza in cui 
siamo di mezzi , di premj , di onori. Que- 
rela volgare , c vana .... V amore del- 
la gloria , c piu della gloria il Sacro ar- 
dore , supplisce al difetto dei premj pag. 6 . 
e 8. Mi si dice che sia egli Istoriografo . 
Povera Storia ! Ignora ancora egli i secoli 
di Pericle , di Alessandrp , di Augusto , dei 
Medici ? Potrà giammai trovar anima vi- 
vente che gli farà buono un cosi strano pa- 
radosso ? Ma se ognuno è disposto a com- 
passionare V autore , lo sarà di più allor- 
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thc udirà clic sérvesi del metodo antilogi- 
co jicr -provare il suo argomento . 

Dopo aver piantato , che suonava già 
chiara la fama di Bocconi , e del Cu- 
pani prinìa che fosse in Palermo alcuno 
stabilimento pubblico a prò della Bota- 
nica pag. 6 , ciò che non ha che fare con 
la cosa , giacche lo stabilimento pubblico 
non è stato mai premio , ed onore per i 
botanici , passa con estrema franchezza a 
dire , Capimi un modesto fraticello era 
costretto a cercare di quìi , e di là aju- 
to , e conforto ai cari suoi studj l. c. 
egli era dunque vano e volgare , non do- 
vea cercare che gloria , e più che gloria , 
sacro ardore , che supplisce a qualunque 
difetto . Chi non piangerà sul nostro auto- 
re nell’ udirlo a narrarci qual fu il saci'O 
ardore che fece divenire botanico il Frati- 
cello ! Cuponi erborizzò per tutta la Si- 
cilia a spese , ed istanze di Arcieri spe- 
ziale dell' ospedale di Palermo , che lo 
stesso Cuponi chiama suo caro Mecena- 
te ; ottenne di poi gli ajuti , e la prote- 
zione del Principe di cattolica 

le figure delle piante si lavorarono a spe- 
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se altrui . Annot. pag. 3 . Ma chi non ride- 
rà nel sentire che aggiunse ; venuto poi me- 
no P ardore del principe per la Botani- 
ca venne anche meno quello per il bota- 
nico pag. i l. c. ; e cosi ogni cosa fu per- 
duta. Boccone poi senza premj , senza mez- 
zi , senza onori ? ognuno sa che egli va- 
gò a suo piacere, per tutta la Sicilia , e 
per tutta 1 ’ Europa , e ciò non si fa senza 
'mezzi , stimato , ed onorato da tutti i 
grandi uomini di quel tempo : amato , e 
protetto dall’ Imperator Leopoldo secondo: 
fatto suo botanico dal Gran Duca di To- 
scana Ferdinando secondo : fatto professo- 
re a Padova dove ebbe onori , ed applau- 
si immensi : onorato in Germania col titolo 
di Plinio dei nostri tempi ec. 

Allorché si fondò in Palermo la pub- 
blica lezione delle piante non si trovò per 
dimostrare le erbe secondo Linneo che il 
solo P. Bernardino di Ucria che colti- 
vava la Botanica senza mezzi pag. 6 qui 
1 ’ autore prende un enorme granchio a sec- 
co . Gli racconterò io la Storia tirata da 
carte autentiche , quando fui a Palermo . 
Il primo orto si fece sul bastione della cit- 
tà nel 1779 Tineo il padre che era ajulan- 
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tc del professore di Storia naturale Barone , 
fu il primo dimostratore eletto nel 1781 . 
Passato Barone ad altra Cattedra , Tineo fu 
incaricato delle lezioni , egli si diede per 
aj alante il P. Bernardino nel 1784 e ne 
fu dimostratore , sino al 1786 , quando 
Tiueo per il suo merito passò a professore 
formale . Nel 1789 trapiantato 1 ’ orto nel 
presente sito, il padre Bernardino vi fù , e 
mori dimostratore. Lo lasci poi stare cheto 
nella sua tomba; col libro che pubblicò con- 
fi rmò la opinione che si avea di lui . Il mon- 
do abbonda sempre di padre Bernardini vi 
siano , o nò dei premj , e dei mezzi . 

Innalzato in Palermo il pubblico 
Giardino , c dotato , pure la Botanica 
divenne così neghittosa tra noi che la 
Sicilia si lasciò rapire una gloria che le 
sembrava riserbata particolarmente . Mol- 
te piante vengono egualmente sulle coste 
di Barberia e di Sicilia ; se esse fos- 
sero state descritte in tempo così favorito 
per la Botanica , la Flora atlantica non 
avrebbe potuto vantare tanti pregi pag. 6 . 
Dice lo stesso Desfontaine , nella prefazione, 
alla Flora che nel 1783 propose all’ acca- 
demia reale delle scienze di volere andare 
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ad erborizzare in Affrica ; ajuti , denaro , 
tutto gli fu da essa subito somministrato . 
Sotto così validi auspicj in otto giorni fu 
in Barberia ; vi dimorò due anni ; ritorna- 
to a Parigi con tutti i mezzi a sua dispo- 
sizione impiegò otto anni a fare la sua ope- 
ra che parve poi nel 1797. Il Giardino di 
Palermo fu eretto nel 1789 e la dote di so- 
le onze quattrocento la ebbe nel 1800 co- 
me dunque i Siciliani del 1800 potevano non 
farsi rapire una gloria rapita nel 1783? Più ; 
ho saputo a Palermo che la dote per molti 
anni fu impiegata alle fabbriche del Giar- 
dino , e dal ristoro di esse , e che con quel 
poco dato dopo a prò della Botanica sonosi 
fatte diverse escursioni da varj soggetti , siuo 
al presente professore Tineo così esperto , e 
così zelante ehe il padre , e che sonosi fatti 
*4 volumi di piante secche che formar po- 
trebbero una interessante Flora sicula se 
fossero pubblicate : ho trovato poi il Giar- 
dino nella massima floridezza , e ora immen- 
samente più ricco che prima , confrontati v 
avendo io stesso i Cataloghi ; oltre ad una 
migliore distribuzione che vi ho ammirato. 
Io avrei mille altri argomenti con cui pro- 
vare all’ autore della Topografia, che indar- 
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no , e senza onore si sforza a voler far cre- 
dere che nella pairia dei Bocconi , dei Cu- 
pani , dei Bonanni , la Botanica sia ora di- 
venula neghittosa ; anche gli potrei addur- 
re tanti esempj dell’ entusiasmo col quale si 
coltiva in molte città, e luoghi della Sici- 
lia, e degli orti che ha ivi veduti di mol- 
to pregio . Come poi vuol rapportare per 
altra prova del suo paradosso il suo amico 
Bivona , mentre egli sa che con tutte le sue 
centurie , le sue memorie , i suoi Fasci- 
coli da molto tempo è stato obbligato ad 
appigliarsi ad una occupazione le mille di 
mille miglia lontana da quelle delle erbe ? 
A torto si lagna che non sia stato conce- 
duto a questo di essere non che Profes- 
sore , ma neppure dimostratore pag. 8 , 
ho saputo a Palermo che la colpa non è 
stata nè della Deputazione dell’ università, 
nè di Bivona ma sibbene del suo scritto che 
si trovò inferiore a quello degli altri nel 
concorso tenutosi . 

Finalmente è tempo. di provare la fal- 
sità del suo assunto col suo esempio stesso. 
Senza le onze trecento della cattedra , sen- 
za le cento d’ Istoriografo , scriverebbe an- 
cora lettere di buonefestc, e di buon capo 
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di anno : senza mezzi non sarebbe andato 
mai a Castelbuono , e suoi contorni y per 
iscandagliare col suo strumento i buchi puz- 
zolenti , e le fessure senza fondo nelle pro- 
prietà di quelli abitanti , e far ivi parlare 
dell 1 antidoto per i tremuoti (a) . È noto 
poi a tutto Palermo che egli ha stancato 
per molto tempo mezzo mondo chiedendo 
denaro senza il quale la Topografia non sa- 
Osserv. 2 


(a) Da lettere di Palermo in Malta 
seppi che nei passali tremuoti si era spar- 
sa la popolare voce di essersi apei'ti 
presso Castelbuono buchi con puzza di 
solfo , e fessure di cui non si vedea il 
fondo : che F autore vi era andato per 
osservarli portando seco un istrumento 
col quale pretendeva scoprire la dilezio- 
ne del tremuoto , che sarebbe poi stato 
inutile ; l istrumento conteneva molto mer- 
curio , ed ecco che il volgo ignorante lo 
prese per un medicamento portato contro 
i tremuoti da un canonico di Palermo. Ftt 
obbligato per liberarsi dalle loro impor- 
tunità a dire di sì , ma bisognò dir di 
nò , allorché ritornarono i tremuoti , per 
liberarsi dalle sassate. 
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rebbe comparsa. Fosse così piaciuto al Cie- 
lo ! perchè dunque predica gloria , e sa- 
cro ardore che supplisce a qualunque 
difetto . 

Nel resto della introduzione suda , e 
si dà cento affanni onde provare a mar- 
tello che è d’ uopo studiare le cose patrie , 
ed in dettaglio . Vedete la grossa novità! 

Andiamo ora alla Topografia. Dovreb- 
be essere secondo 1’ idea dataci dal grande 
Ippocrate da far conoscere il carattere , e 
la fisonomia di tutte le parti che compon- 
gono un luogo , ed indi il carattere , c la 
fisonomia che risulta dal complesso dei rap- 
porti , e delle influenze particolari nel tutto . 
Niente di questo . È un registro informe 
di quanto ha raccolto da tutti coloro che 
gli sono venuti innanzi non esclusi gli or- 
tolani , e i zappatori; c ciò che si chiama 
in Francia pot pourri . Senza piano , sen- 
za ordine , senza disegno , niente tende 
a un fino , niente conchiude. Di Topogra- 
fia non ve ne ha che il solo titolo , vi è di 
buono quello che ha copiato dagli altri , e 
sopra tutto dalle opere dell’ Abate Ferrara 
sulla Sicilia che fortunatamente non ho 
ancora mandate nelle casse in Inghilterra . 
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H primo articolo tratta della situazio- 
ne di Palermo . Si aspetterebbe un quadro 
brillante di tutti i dettagli che abbelliscono 
quella illustre città . Ma egli secco , pove- 
ro , duro , non dice che ciò che direbbe 
un servitore di piazza che vuol descrivere 
Palermo ad un forastiere . 

Il secondo articolo è su i monti pa- 
lermitani. Nella pretesa di aflibbiarsi la gior- 
nea fra i naturalisti , copia di qua di là 
senza citare nessuno ; ma ohimè quando non 
copia gli altrui pensieri , e fa da se ! L’ a- 
bate Ferrara avea fatta la descrizione di mon- 
te Pellegrino , e della Grotta , l’ Autore a- 
vrebbe dovuto rapportarla in vece di far- 
ne una cosi miserabile imitazione; parago- 
niamole . S'innalza scosceso sulla spiag- 
gia , e a poche miglia dalla città . La 
strada magnifica che conduce sino aW 
alto è degna della grandezza di Paler- 
mo ... Fu occupato da Pirro: 

r assediarono invano le aquile latine .... 
r occupò Amilcare vinto poi alla bat- 
taglia di Egusa Mi condussi a 

visitare la Grotta di S. Rosalia . La re- 
ligióne , il silenzio di quel luogo quasi 
selvaggio , quei sparsi alberi intorno > 
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mi riempirono di un sacro rispetto ; io 
sono persuaso che il mortale il più di- 
stratto è costretto ivi a prosternarsi in- 
nanzi a quel Santuario che la pietà re- 
ligiosa ha consacrato al culto 

V entrata è così capricciosa che pittore- 
sca Lo confesso l aspetto della 

Cappella , e de' nobili ornamenti in una 
caverna nel fondo può dirsi di una fo- 
resta mi commosse ; le lampadi sepolcra- 
li che rompono appena le tenebre inter- 
ne , e che gettano un raggio brillante so- 
pra il luogo dell antico deposito eccita- 
no internamente i più religiosi sentimen- 
ti , ed egli è impossibile di conservare ivi 
un' anima inaccessibile ad un sacro en- 
tusiasmo allorché sì conosce che quel 
luogo offre de' soccorsi sicuri contro i 
mali dell anima ad una gran parte del - 
T umanità sofferente . Satei certo in quel 
tenebroso sotterraneo fra le stallatici 
pendenti , e lo stepito lugubre delle goc- 
ce dell acqua che stillano far vedere 
all ambizioso la vanità degli onori, al 
superbo la sua picciolezza ec. . Ferr. 
mineralogia della Sicilia . Catania i3i3 
pag. Ifi . Ecco la Topografia . Questa 
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itibntagnct che richiama alla memorici 
e Pirro e i Cartaginesi , e le • loto 
zuffe è oggi divenuta , cangiati i tem- 
pi > e 1 costumi un oggetto di cristiana 
\ pietà , e di popolare venerazione , per- 
chè solinga Oisse e mori là sopra S. Ro- 
sola eh' è nostr'a concittadina , e patrona 
della città. Una scala magnifica rende a 
chiunque agevole la salita sino alla grotta, 
dove il corpo fu trvvato di quella santa 
romita , e i cittadini chi per chieder gra- 
zie , chi per isciorre voti , tutti per sollaz- 
zo salgono sul monte , e vanno festevoli a 
rendere omaggiò alla loro patrona .... 
La stessa grotta è piena di stallattiti che 
servono quasi di ornamento a quella spe- 
lonca , la quale eccita insieme orrore san- 
tità religione pag. 18 e 33 . Bisogna pe- 
rò esser giusti ; l’Autore aggiunge delle no- 
tizie importanti alla sua descrizione che tra- 
scurò Ferrara , eccole ; molti preti , e un 
hettoliere abitano sul monte , e attingo- 
no V acqua o da una cisterna , o da un 
pozzo , f acqua è torbida , ma io I ho 
trovata limpida pag. 19, 

Il giudizio dell’ Autore spicca nelle co- 
se che ci narra sul monte Gallo. Sono in- 
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tcrcssanlissime . Vi sono 70 persone po- 
vere ma cortesi ; lavorano i loro com- 
piccili che non giungono a tumoli ; go- 
dono perfetta salute : uno che erodi an- 
ni 73 mi dicea che suo padre era mor- 
to di c )6 : la detta persona si chiamava 
Domenico Mancuso ; il giorno in cui egli 
fu da me visitalo fu il 10 Luglio 1816; 
prende l acqua dai pozzi di vausu nis- 
su pag. 19. ed ann. pag 7 . 

La maniera con la quale copia gli al- 
trui pensieri si vede da quanto dice essen- 
do al Parco . Qui gli ultimi anni della sua 
vita laboriosa menò da cistercienze e mo- 
li il nostro P. Boccone . E? giusto che si 
conosca la terra che racchiude questo valent’ 
uomo , e qualche fiore si sparga sulle 
ceneri di lui pag. 22. Nell’elogio di Boc- 
cone fatto dal Ferrara , ed inserito nella 
Biografia di Sicilia anno 1817 si legge: Fu 
al parco che carico di anni , e di ono- 
ri , dimorando in mezzo a quelle colline 
sempre verdi, fra le piante > e i silenziosi 
pergolati chiuse i suoi giorni a 22 Di- 
cembre 1704* Esiste nella chiesa il se- 
polcro che ne racchiude le ceneri , e che 
.richiama la memoria di questo grand' uo- 
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mo nella mente del Siciliano che vi si 
porta per Spargervi sopra dei fiori di ri- 
spetto, e di riconoscenza. 

Si trova nella Miner. della Sicilia 
pag. 43 la brillante descrizione di una bella 
grotta ; il nostro autore ha voluto anche 
lui farne una ; ed afferra quella delle quat- 
tro Arie . Eccone alcuni squarci . Ho visi- 
tato questa grotta con la scorta di due 
guide , con Bivona , e col mio compa- 
gno di Blasi . . . Provveduti di cande- 
le scendemmo . ... I viottoli hanno il 
dorso umido che facile cosa è lo sdruc- 
ciolare Sdrucciolò di Blasi , e mi 

ruppe un bel cilindro di cristallo ( ecco 
un bel tratto di storia della grotta ) . . ... 
In uno dei buchi il Sig. Bivona piegan- 
do il corpo come una biscia, e gridan- 
do oh la gran pazzia ! potè a stento pas- 
sare , ma io e di Blasi lordi, e disperati 
restammo impediti per i fianchi pag. 
S 4 . Sarebbe stato un bel grottesco a fare. 
Nel fondo si vedrebbe Bivona che piega il 
corpo come una biscia , ed entra per la 
testa nel buco ; dalla parte che gli resta fuo- 
ri esce ijna striscia di carta dove si. legge oh 
la gran pazzia ! A destra sarebbe il no- 
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slro Autore, e di Blasi con le candele in 
mano lordi , disperali , ed impediti per i 
fianchi . Nel davanti a sinistra si vedreb- 
be il cilindro di cristallo rotto . 

Assicura , e Insogna crederlo , di aver 
trovata la cima di Montecuccio sparsa di 
massi non radicati pag. ao. I radicati sa- 
ranno alla metà , e produrranno forse quei 
granelli troppo spesso menzionati dall’ au- 
tore , e che si leggono quasi in ogni pagi- 
na della Topografia . Se la cima però non 
lia massi radicati , ha pozzi insidiosi 1. c. 

Alla pag. a 4 comincia una lunghissi- 
ma scappata sopra le donazioni fatte a ve- 
scovi , ad abati ec. alla pag. 2,7 si accorge 
essere fuori strada , e dice , lasciamo que- 
ste considerazioni che aliene sono dal 
nostro istituto . Lasciamole anche per la 
stessa ragione . 

Quanto appresso rapporta 1 ’ ha tutto 
copiato , e più dalle opere di Ferrara. Ec- 
cone qualche saggio . Ferrara Descr. della 
Sicilia ec. pag. 7 dice l rami delle catene 
montagnose che vengono dal mezzo della 
Sicilia dopo Termini si curvano da sci- 
occo passando per occidente , e lascia- 
no un fondo basso a levante , e greco 
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Occupato in gran parte dalla città di 
Palermo . La Topografia dice. Le monta- 
gne di Palermo non sono che rami , e 
dipendenze di una catena piu lunga p. 5 o , 
Ferrara 1 . c. p. 387. Ld catena calcaria 
fa un arco per chiudere da tutte le par- 
, ti un tratto di terra bassa bagnata da 
una parte delmare che è il suolo di Pa- 
lermo . La Topografia ripete ; Nei nostri 
monti dovunque t occhio giri altro non 
vedi che calce carbonata pag. 29. Ferrara 
l.c. pag. 24 II calcario è dapertutto stra- 
tiforme . La Topografia dice : Il calcario 
distingue le nostre montagne che sono 
stratose p. 5 o. Ferrara nella classificazione 
delle materie calcarie della Sicilia miner. 
p. 21 e 22 avea distinto calcario antico , 
calcario compatto , e marmo , che è il 
compatto capace di pulimento . La Topo- 
grafia fa lo stesso , ma sdegna i nomi scien- 
tifici , e piglia quelli dei maestri fabbrica- 
tori di case ; Ciaca , Gioca di Billemi 
e marmò', Ferrara 1 . c. descrive il calcario 
antico che ha color grigio ; la sua pol- 
vere gettata sopra un ferro rovente fra 
F oscurità brilla di una bella luce fosfo- 
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nca . Se ne veggono dei grandi ammas- 
si nelle montagne attorno Palermo .... 
Questo calcano è il più proprio a for- 
mare una eccellente calcina . La Topo- 
grafia risuona ; La Ciaca delle nostro 
montagne è biancastra o grigiastra , ri- 
dotta in polvere , e posta allo scuro sui 
carboni ardenti in gran parte è fosfori- 
ca La calce che se ne ricava è 

di eccellente qualità . Ferrara descrive il 
Cotognino di Palermo in tal guisa. Colo- 
re più o meno bianco giallastro : è spar- 
so di bande colorate y di nodi circondati 
da strisce vario-colorate 1. c. pag. 5i. Nella 
Topografia è manierato cosi . Presenta al- 
cuni gruppi , e alcune strisce ondeggian- 
ti giallo-bianchicce , e biancorossiccc 
che sono leggiadramende intrecciate pag. 
oc). Ferrara 1. c. pag. 58 dice: Le colline 
subalterne alle montagne calcarie , i 
luoghi bassi , e le pianure della Sicilia 
sono di strali di creta che è una calce 
carbonata terrosa . La Topografìa ripete 
pag. lyj. Le nostre montagne mostrano sui 
loro fianchi y e specialmente alle loro ra- 
dici la calce carbonata terrosa . L’ Au- 
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torc intanto avca tutti disprezzali , c si era 
annunziato per il primo , e per il solo in 
Sicilia . 

A proposito della Gioca , pullula dal 
cervello dell’ autore up gran pcnsiere p. 5i. 
Sospetto òhe vi sia una dipendenza tra 
la Ciaca fetida , e il mare , almeno tut- 
te le montagne che la contengono sono 
alla spiaggia , o vicino alla marina , 
Ne hanno le montagne dell’ inferno del- 
la Sicilia ; se ne trova nella catena appen- 
nina , fra le Alpi , fra i Pirenei ; è una 
cosa notissima . Dunque si risolva se yuol 
far buono il suo sospetto ; o piglia Ja ma- 
rina , e la porta in mezzo alle Alpi , p si 
pazienti a portare le Alpi , e i Pirenei al- 
la spiaggia . 

Un altro gran pensiero ha sulla fosfo- 
rescenza . La terra della valle del Fico 
è molto fosforica sopra i carboni arden- 
ti a cagione della materia estrattiva a~ 
nimalc che è capace di essere distratta 
dal fioco p. 47* La calce carbonata allu- 
minifera che non h» contenuto mai materia 
estrattiva animale , percossa con un corpo 
duro ha sensibile fosforescenza nella oscuri- 
tà ; battuta fa lo stesso la grammaU*? ; 
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molti pezzi di ^uarjo rispondono sfregati 
1 ’ un contro 1 ’ altro . Dov’ è il fuoco che 
distrugge , e la materia estrattiva animale 
che vicn distrutta ? 

Nel bel quadro dei minerali della Sici- 
lia r abate Ferrara ha indicato i siti , e i 
caratteri della calce carbonata con ma- 
gnesia . Si trova nei siti della calce car- 
bonata : le masse sono opache : tranlu- 
cide soltanto nei lati acuti : i cristalli 
facilmente si rompono : Klaproth vi ha 
trovato calce carbonata , magnesia car- 
bonata , e ossidi di fervo , e di manga- 
nese p. 57. ;La Topografia dice : La cal- 
ce carbonata delle nostre montagne non 
è fosforica , nè fornita , tolto qualche 
rado pezzetto della doppia rifrazione . 
Questo difetto di trasparenza par che 
derivi dalla magnesia carbonata che l' ap- 
panna : giacché abbonda sopra i nostri 
monti la magnesia carbonata unita alla 
calce in istato polveroso . Una di que- 
ste terre è la polvere di Badia , onde 
oltre della calce contiene la magnesia 
carbonata , cosa che sinora non si è co- 
nosciuta p. l\i e l\i. L’ autore esprime tut- 
to con inesattezza assai grande . Dovrebbe 
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dire la calce carbonata cristallizzata non 
è fosforica ; dovrebbe dire non può osser- 
varsi la doppia rifrazione per mancare le 
masse di trasparenza , o come avea detto 
Ferrary per essere opache , e soltanto tran - 
lucide nei lati acuti : ma non che non 

è fornita della doppia rifrazione ; chiun- 
que sa che i pezzi di questa specie la mo- 
strano sempre allorché sono cosi trasparenti 
da lasciar passare i raggi delia luce . La 
calce carbonata con magnesia che come a- 
vea detto lo stesso Ferrara facilmente si 
rompe , non è particolare a Baida , e alle 
montagne di Palermo , è comune nell’isola; 
il nostro Autore stesso narra che la terra 
di Badia si trova in abbondanza sopra 
le montagne delle madoriic ann. pag. 27. 
Ferrara dunque ha giudiziosamente indicati i 
caratteri , e il sito proprio , senza indivi- 
duarne le località che sarebbe stato inutile 
al suo piano . Quale novità dunque è che 
si trovi fra la calce carbonata di Palermo, 
c quindi a Badia ? Parla è vero il citato 
illustre naturalista della terra di Baida , ma 
come egli dice al solo titolo di dar ra~ 
gione della passata sua celebrità mirtei', 
pag. 5 g: egli al certo non trovava in essa 
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nlcuna singolarità onde farne una descrizio- 
ne particolare . Rapporta quindi il passo di 
Boccone che la credea , aniacida speciale 
alquanto sulfurea , diaforetica , diuretica 
ed eccelletite per piaghe maligne , Mus. 
di fis. e soggiunge , quella mandata a 
W alleno non faceva fiamma cerulea so - 
pra i cUrboni ancorché fumasse ; sembra, 
che non avesse contenuto che poco sol- 
fo , che non vi è che accidentalmente me - 
schiato , indi è che quei medici era uo- 
po che accrescessero le sostanze per a- 
vere più d efficacia pag.Go. Lo stesso Boc- 
cone dice che i Gesuiti pestavano la pietra 
e vi aggiungevano acquaiosa , acquavite 
e acqua di orpimento ec.osser.j. Ferrara 
conchiude onde spiegare gli e fretti che pro- 
' duceva ; la creta assorbisce ed agisce so- 
pra le materie acide , il solfo stimola , 
e fa traspirare l. c. Sentiamo ora il no- 
stro Autore. Si scatena contro il Boccone, 
e gli altri dopo lui che la credettero al- 
quanto sulfurea ; egli assicura averla ana- 
lizzata , e non avervi trovato alcuno indi- 
zio di solfo pag. 45 5 abbonda però di gas 
idrogeno solforato ann. pag. 19 , e lo dice 
anche nel testo pag. Ifó , come se ignorasse. 
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che questo gas contiene assai più di solfo 
che d’ idrogeno ; questaf scovcrta lo com- 
move , ed in impegno di sostenersi ripiglia* 
ma essa posta sopra i carboni ardenti 
non manda il puzzo della calce carbo -» 
nata fetida l. c. questa proposizione con-* 
trodice quella che abbonda di gas idrogenò 
solforato , detta poche linee prima , e come 
se 1’ avesse detto un’ altro egli la difende 
con dire , F acqua che è atta ad assor- 
bir dentro di se il gas idrogeno solfora- 
to in tempo delle piogge va spogliando 
di esso una tale terra l. c. ; non gli si 
rechi a colpa , questa è la logica di cui 
quasi sempre si serve . Se ben leggeva il 
Boccone si accorgeva che i Gesuiti si ser- 
vivano della pietra che pestavano e non 
della terra Oss. 7 ; che egli ha trovato per- 
petuamente carica di gas idrogeno solforato. 
È giusto intanto il fare osservare che ne- 
gar volendo qualunque solforeità o per na- 
tura , o per arte , e non trovando a che 
attribuire la virtù diaforetica che la terrà 
avea , maliziosamente toglie una tal parola 
dal Boccone , e rapporta il passo cosi mu- 
tilato . Chi non lo crederà degno di rim- 
provero ? 
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Nessuno poi sentirà dirgli senza ride- 
re che tale teri'a è antacida ; poiché dei 
dieci granelli di essa si possono trarrò 
con V ajuto dell ’ acido nitrico sei polli - 
ci cubici di gas acido carbonico pag. 44» 
e nessuno si meraviglierà che egli non co- 
nosca affatto la Chimica , quando sentirà 
che lo stesso valore ha nella Fisica che pur 
professa . Mi ricordo aver letto nello scor- 
so anuo una sua memoria sui fili reflui del 
canale di Messina, inserita nel Giornale di 
società di Firenze . Suppone i due lati del 
Canale curvi e sinuosi , in essi urtando la cor- 
rente con moto obliquo , questo si risolve ; 
la forza residua si riflette , e va ad urtare 
una seconda , una terza sinuosità della qua- 
le alla fine risulta una corrente opposta al- 
la prima , e dal loro incontro ne nascono i 
vortici famosi che perciò hanno luogo nei 
siti più angusti . Forza residua parallella ai 
punto urtalo che dopo varj urti si muova 
direttamente contraria alla forza urtante , 
e che sia ancora capace di cagionare dei 
vortici , non può essere ammessa senza 
prima rinunziare non solo alle più sempli- 
ci nozioni della Fisica , ma anche alla evi- 
denza della ragione. So poi che a Messina 
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dopo aver data alla spiegazione gli epiteti 
convenevoli , alcuni gettarono lo sguardo 
su i lidi del canale , e più nei contorni 
della lanterna sotto cui avviene la Gariddi; 
non vi trovarono che lidi dirittissimi ; e 
come in Francia domandavasi un tempo se 
il gran Newton mangiava , se facevasi la 
barba, essi domandavano in Messina se l’Au- 
tore dei fili refui avea occhi quando os- 
servava il canale . 

Comparve nella Gazzetta di Palermo 
nel corrente anno la Relazione da lui data 
del suo viaggio a Castelbuono per osserva- 
re i tremuoti', l’ho fra le carte mandatemi 
da Sicilia . Egli narra ivi che i strati del- 
le montagne di Geraci sono collocati corno 
i libri in una scanzia. Ha trovato di più 
tali libri pietrosi fatti in pezzi ; ed ecco co- 
me la discorre : L'acqua che nell' inverno 
vi si ficca dentro , dal color della sta- 
te è ridotta in vapore , che dilatandosi 
opera fra strato , e strato quello che 
fa una zeppa forte calcata . Buon per 
noi che ciò è impossibile ad avvenire; do- 
ve non entra acqua nell’ inverno , e dove 
non agisce il calore dell’ està ? 1’ acqua si 
sa che può unirsi lentamente al calorica , 
Osserv . 3 


Digitized by Google 



34 

ed evaporarsi cheta ; se è portata al grado 
di bollire , col dilatare l’ enorme volume che 
acquista urta contro i ritegni , e produce i 
noli effetti . Il calore estivo arriva dunque 
a Geraci al grado di bollizione? Misericor- 
dia! un giovane Francese che leggeva me- 
co la Gazzetta , esclamò a quel passo , dian- 
tre ces couches-la ctoient daris fa mar-* 
mite de Papiri ! 

Non è da passar sotto silenzio un ser* 
vigio che voleva fare alla mineralogia , ma 
che gli venne fallito . Spiegava già la for- 
mazione delle agate come 4i e 4> sottopo- 
nendo una certa argilla rossastra al fuo- 
co dei carboni ; ma su quelle montagne 
del Caputo non trovando , nè carboni , nè 
sulfuri , nè altri prodotti pseudovulcanici, 
un tale passaggio non si può piu spiegare 
pag. 49 * Non è mancato per lui , ma per 
i carboni , e per le altre materie pseudo- 
vulcaniche . Ma è tempo ( per non andar 
dietro ad altre molte miserie ) di lasciare 
il chimico , e il mineralogo , e prendere il 
geologo . Comincia a spargere la sua sapien- 
za geologica sulla valle di S. Martino . Si 
sa da chiunque che i terreni hanno diverso 
livello sul mare; che quelli nel mezzo del- 
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le montagne sono più alti che quelli presso 
il mare . L’ autore lo ignora , e trovando 
il fondo della valle di S. Martino fra le 
montagne dietro Palermo più alto della pia- 
nura che finisce colmare, si mette in gran- 
de agitazione, e non si calma se non dopo 
che offrendosi spontanei in quasi ogni la - 
to di quella il tufo conchigliare , se alcun 
fastidioso non ne pigliasse sdegno , si po- 
trebbe dire che la valle era un tempo ri- 
coverta dal mare , indi T abbandonò , e 
restò un lago , che finalmente ( con iu% 
calcio ) fece t apertura di Bocca di Fal- 
co , e corse nella pianura di Palermo 
pag. 5 a . Ma queste supposizioni per Spie- 
gare che ? Tutte le valli , e i piani della 
Sicilia sono d’ ineguale livello , dunque se 
alcun fastidio non ne piglia sdegno , dob- 
biamo dire che furono tutti laghi ? 

Che il mare abbia un tempo coverto 
le terre ora a secco , è una verità oggi co- 
sì dimostrata , così nota ai Lippi , e ai Ton- 
sori che non si perde più tempo nè a negar- 
la , nè a provarla . Ferrara Descr. della 
Sicilia pag. 367 avea detto : Il mare non 
solo copriva le nostre montagne sopra 
le quali deponeva lo strato conchigliare 
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che vergiamo , ma era elevato ad una 
altezza assai più grande , poiché coro- 
nava del medesimo strato tutte le mon- 
tagne almeno del nostro emisfero . Veri- 
tà conforme a tutti i Canoni della Geolo- 
gia . Frattanto 1 ’ Autore non sapendo ciò 
ha presa una fatica che V ha fatto sudare 
come un cane ; è andato raccogliendo pie - 
truzze , arenuzze , granellati , conchi- 
gliuzze ec. ; e per le valli , e per i monti 
ha predicato , e gridato a segno di non po- 
terne più ; mare fu qui , mare fu à , ma- 
re fu su , mare fu giù : maro alle Mado- 
nne , mare a Céfalù , mare alla mon- 
tagnuola di Valguarncra , mare all Ac- 
cia ec. pag. 58 , , 84 ec. 

Eccolo ora a mirar tutto cogli occhia- 
li della sua fantasia forte accesa alla vi- 
sta di tante cose vecchissime ovvero , ma 
novissime per lui . È egli assiso sopra la 
Casetta di Giuseppe Ferrante pag. 58 . 
E che vede ? Mari e monti ! Spettacoli da 
scriverne al paese ! Non vedea in Gallo , 
nel Pellegrino in Catalfano che tre scogli 
in mare dei quali le' sole cime emerge- 
vano pag. 60. Gallo non ha che 1720 
piedi di altezza , la cima di Pellegrino it)63 
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Se là cima di Gallo emergea , qual mare 
ammassò le materie che formano la parte 
più alta di Pellegrino ? Che il mare si fos- 
se abbassato progressivamente potea dirsi nei 
tempi d’ignoranza, dice il famoso De Lue; 
il sito lo cangiò in \m colpo , e da allora 
in poi è stato stazionario ; tutte le osser- 
vazioni lo mostrano Geol. de Lue. Paris . 
1816. In quel tempo di generale inondazio- 
ne vi potea essere Gallo , Pellegrino , Ca- 
talano propriamente dette ? Le loro masse, 
e quelle delle coste della Sicilia che pendo- 
no sul mare ad una enorme altezza nello 
stato di mollezza potevano elevarsi così 
senza cadere dai lati ? quale arte magica 
potea trattenerle ? Mi parea che il mare 
dopo un lungo battere , e ribattere aves- 
se fatto il buco che traversa la mon- 
tagna di Gallo ; che V impeto delle on- 
de avesse diviso Gallo da Billemi l. c. 

1 Come mai il cervello di un uomo anche 
volgare , che abbia per poco riflettuto sul- 
le operazioni , die può fare il mare , potrà 
giammai supporre che possa esso come un 
succhio fare un buco , che da banda a ban- 
da traversa una montagna ! Che 1 ’ impeto 
delle onde spaccasse le montagne ! Non scm- 
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tra credibile , ma pure è il pensamento di 
un professore di fisica . 

Giunse a tal segno t errore della 
mia fantasia che non senza ì'accaprìccio 
guardava di quando in quando alla cit- 
tà perchè sommersa la vedea , e giacen- 
te in mezzo al fondo del mare l. c. Qui 
sì che non possiamo non ammirare la te- 
nerezza di cuore del nostro Autore , e non 
raccapricciarci al suo raccapriccio . Onorate 
sono le lagrime che egli ha versato per la 
sua patria giacente in fondo del mare; ma 
barbaro fu colui che portò una tale nuova a 
lui che qual Noè assiso se ne stava sopra la 
Casetta di Giuseppe Ferrante ; dapoichè 
non potea egli da se vederla , giacche , e- 
mergendo le sole cime di quei monti dal 
mare , le case , le chiese , le cupole , i cam- 
panili, le locande , erano stanze dei pesci 
divenuti concittadini dei Palermitani su- 
bacquei di quei tempi . Oh tempora ! Oh 
tempora ! 

Facendosi indi trascinare dalla sua fan- 
tasia , mette innanzi a se tutta la Sicilia , 
e ne traccia il primitivo stato . Ferrara 
Descr. della Sicilia pag. 36o avea detto; 
Pririachè si facessero le deposizioni po- 
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steriori della Sicilia non vi era che il solò 
V aldemone granitico; esso si attaccava aU 
la Calabria, alle montagne della quale era 
continuo. S’introduce con lo stesso pensiero. 
Unita è da immaginai si la Sicilia dap- 
prima al continente * nè altro è da sup- 
porsi che mostrava che granito pag. 65 ; 
ma indi lascia Ferrara e fa da se . Ma le 
acque dell immenso lago quale era allo- 
ra il mediterraneo inondavano , e ricopri- 
vano questo granito pag. 64 . Se il mare 
copriva le montagne granitiche vi poteva 
essere mai mediterraneo ? Da che potevano 
essere trattenute le acque del lago essendo 
a tanta altezza ? 1’ Autore si contenta di 
averlo detto , e passa avanti . Forma il re- 
sto della Sicilia a norma di quanto dice Fer- 
rara l. c. pag. 56o; ma m^l comprendendo- 
ne le i dee , e come riesce a colui che nien- 
te affatto è al giorno della materia . Non 
posso fermarmi in tutto; sarei nojoso a me 
stesso , e agii altri . Passa quindi a dire : 
Le acque intanto del mediterraneo era- 
no siccome ad alcuni piace gonfiate a 
tal segno che scassinato ogni argine vin- 
sero i Dardanelli * e ruppero le colonne 
di Ercole , si riscontrarono allora , e si 
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confusero I urto continuo delle 

acque rose poco a poco la base dell ist- 
mo di Sicilia , e disfatto in alcuni 
punti restò quasi un ponte che scosso tal 
volta da vicini vulcani fu rovesciato , e 
la Sicilia divenne Isola pag. 65 . Stra- 
tone rapportalo da Strabono l. 1 . opinò che 
il mar nero accresciuto dai fiumi ruppe il 
passo di Bisanzio , e si uni coll’ Ellespon- 
to , e non che questo si uni a quello come 
dice 1’ Autore . Senza Geologia non potea 
poi egli comprendere la insussistenza di tut- 
te quelle speculazioni degli antichi , che all’ 
aspetto dei lumi moderni hanno perduto 
qualuuqne vcrisimiglianza ; qualche cosa si 
è veduto essere stali dei fatti locali esage- 
rati dall’ indole di quei tempi . Consola poi 
il vedere l’Autore deliziarsi in quel ponte che 
univa la Sicilia all’Italia , esso dovea avere 
almeno a4 miglia di larghezza , e da tre a 
ia di lunghezza \ oli il gran ponte! La rot- 
tura dell’ istmo è stata cantata dai poeti an- 
tichi , ma anche negata . Giustino che so- 
vente poetò anch’egli , rapportato dal nostro 
Autore ann. pag. 38 , avea detto che Eschi- 
lo creduto avea a una tale rottura , e da 
essa si tirava l’etimologia di Regio , ma E- 
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«ìodo clie fu 5oo anni prima di Eschilo non 
solo la negò , ma come afferma Diodoro 
Bibl. I. 4- credea che il canale prima as- 
sai largo era stato ristretto da Orione al- 
lungando il Peloro con massi ; e Strabono 
è persuaso che il nome di Regio le sia sta- 
to imposto dai Sanniti per il suo splendo- 
re, e come regia l. 1 . 

Era opinione presso gli antichi che 
la Sicilia era stata divisa dall Italia 
non già per forza di fuochi , e di terre- 
moti , ma per la violenza delle acque . 
Ann. pag. a8; ma signor professore le di- 
te assai grosse ! Come mai da Istoriografo 
come voi siete ignorate a tal segno gli au- 
tori antichi ? e ciò che essi dissero ? Biso- 
gnava informarvene da alcuno . Ve ne vo- 
glio citare parecchi . Eustazio commentali-' 
do Dionisio dice : Sicilia olim peti insula 
erat , ingenti autem terraemolu facto i- 
sthimoque discisso irrupisse acquor ajunt. 
Si legge in Strabone 1. xi. motibus terrae 
Siciliam a Continenti abruptam ; e ag- 
giunge che credevasi avvenuto ciò nel tem- 
po che le bocche dell’ Etna essendo chiu- 
se, ignis ac ventus a terra contenti ve - 
hementes ediderunt motus 7 quibus loca 
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illa concussa ac subrupta tandem conces - 
seiunt. Si trova in Diodoro 1 . l\. ttlii an ~ 

tiqui fabularum scriptores id ma- 

gnis Terrae concussionibus factum. Chiun- 
que poi avrà anche una lieve tintura di Geo- 
logia potrà scagliare 1’ anatema sopra la se- 
guente sua dottrina : Rotte le colonne dì 
Ercole le acque calarono , i nostri monti 
restarono emersi , il mediterraneo non fu 
piu lago , ma mare , e la Sicilia offri 
la prima volta terra amica agli uomini 
ed agli Dei , pag. Sono buffonerie ; ma 
pur nauseanti , e basterebbe una sola di es- 
se per dimostrare matematicamente in qua- 
lunque individuo non la mancanza dell’ al- 
fabeto geologico soltanto , ma del volgare 
buon senso . 

Dalla pag. 66 in poi ne impiega molte * 
e altre nelle annotazioni per provare con 
interminabili bazzecole, ciò che provato, e _ 
detto avea l'Ab. Ferrara l. c. pag. 387 , che, 
il suolo basso di Palermo è un compo- 
sto di spoglie di vermi marini , di pez- 
zi che appartengono ai ciglioni delle 
montagne attorno , e delle materie stac- 
cate agli antichi ammassi. 

Alla pag. 71 fa un incantesimo , e tutta 
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la scena cangia ; è lui che la descrive . I 
giardini , c la città di Morreale spari- 
scono : le sponde del Fiume , e il Fiume 
stesso spariscono : i monti del Parco y 
e di Morreale si allargano : la valle si ab- 
bassa : i monti s' innalzano . Intende con 
ciò ritrarre lo stato antico della valle , e lo 
fa , egli dice , con 1’ immaginazione cui è 
dato di creare , e distruggere. 

Il terzo articolo tratta della Pianura di 
Palermo', il suo fisico era stato descritto già 
dall’ Ab. Ferrara /. c. 387. Tutto mostra 
che nella grande catastrofe Monte Pel- 
legrino , restò isolato nel mare in faccia al- 
la concavità formata dalle alte montagne % 
le materie strascinate dalle acque , e gli 
ammassamenti fatti dal mare hanno riem- 
piuto , e preparato il suolo basso di Pa- 
lermo pag. 388. L’ Autore della Topografia 
lo ripete , e rimastica in mille guise . La 
nostra pianura fi una volta inondata 
dal mare pag. 72 ; le grotte , e i fossi che 
ancora restano alle radici di Pellegrino 
erano un di grotte , e scogli in mezzo a 
quel seno di mare pag. 79 ; il suolo di Pa- 
lermo , e de' suoi contorni è un' ammas- 
so di tufo di orgilla , conchiglie , di a- 
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rena pag. 85 ; al mare dobbiamo il no* 
stro suolo , le nostre campagne , le vil- 
le, la città , le nostre abitazioni pag. 86 : 
almeno non piange più per quel suo Pa- . 
lermo subacqueo, e quei palermitani pesci.. 

Volendo poi determinare l’epoca in cui. 
il mare abbandonò la pianura si smarrisce , 
e confonde , e smarrito confuso barbuglia , 
non solo colle nostre Storie, ma coi nostri 
Giganti , e Ciclopi , ossia con le nostre 
favole siamo fanciulli in riguardo all'e- 
tà del suolo che calchiamo , e delle 
montagne che ci fanno corona pag. 87 . 
Diamine volca essere coevo alle montagne ? 
Se avesse consultato alcuno di coloro che 
nella Geologia sono maestri , avrebbe impa- 
rato, può essere, che Oggi è una verità di- 
mostrata da tutti i fatti , provata da tutt’ i 
ragionamenti , attestata da tutte- le osser- 
vazioni , che lo stato attuale dei nostri con- 
tinenti non ò così prodigiosamente antico : 
che non è un gran tempo da che essi so- 
no stali dati , o resi così modificati all’im- 
pero dell’ uomo . 

Fa poi egli un gran sforzo per pro- 
vare che l’epoca è più antica che le Sto- 
rie della Sicilia ; che la spiaggia del 
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P orticello sotto Catalfano fu certamente 
una delle ultime ad essere abb and oriate 
dal mare , e pure era da gran tempo 
quando i Fenicj vi fabbricarono V an- 
tica Solanto pag. 86. I due porti che di- 
videvano Palermo furono esistenti sino a- 
gli ultimi tempi ; furono dunque essi gli 
ultimi luoghi ad essere lasciati dal presen- 
te mare ; dall’ antico mai'e furono tutti ab- 
bandonati alla stessa epoca . Se avesse poi 
letto Tucidide non avrebbe commesso il gra- 
ve abbaglio di dire che Solanto fu fabbri- 
cata dai Fenicj ; il testo dice enemonto y 
cioè che vennero soltanto ad abitarla ; i 
monumenti più antichi , e quindi un poco 
oscuri la fanno rimontare al tempo dei Si- 
cani nel passaggio di Ercole . 

Nell’ articolo appresso sulle terre dei 
campi palermitani spiega quanto ha raccol- 
to a voce dagli ortolani , e dai giardinieri; 
e facendo il conto si trova che tutto è u- 
guale a zero ; ingrossa soltanto la Topo- 
grafia così detta . 

Siegue 1’ articolo sulle acque. Non si 
può andar sempre dietro a quanto dice ; 
in tutto riesce singolare , e curioso. Il gas 
acido carbonico non c che viene caccialo 
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dal calorico delle acque calde , ma è riroso 
ad unirsi alle acque calde pag. ili. Al- 
cune acque dei pozzi dell 'Abate che hanno 
sovente 140 piedi di profondità , hanno 
nell’ inverno dei gradi di calore . Si dà 
tutta la premura per trovarne 1 ’ origine ; 
cammina \l\ miglia , e la trova nel foco- 
lare che riscalda le acque di Cefalà . 
Certamente che se il gas acido carbonico è 
ritroso ad unirsi alle acque calde , il ca- 
lorico è ritroso a lasciarle ; affatto non ne 
vuol sentire per 14 miglia di viaggio per 
canali sotterranei , e chi sa quanti tortuo- 
si , quante volte è vero ciò che egli dice . 
Le analisi sono cosi fine e cosi giudiziose 
die le sue opinioni . 

Le acque di Cefalà per quanto a me 
pare non sono affatto sulfuree pag. 1 1 a. 
Nella bella memoria sulle acque della Si- 
cilia stampata a Londra dal Sig. Alfio Fer- 
rara , che T Autore cita con si poca lode, 
ciò che nulla toglie alla stima , ed all’ in- 
teresse che di essa han preso tutt’ i dotti, 
dice l’egregio Fisico, ed accorto osservatore ; 
queste acque non sono solforose come 
alcuno dei moderni ha detto pag. 61 . 
Perchè dunque pare ora per la prima voi- 
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ta al nostro Autore ? ' Perchè non ha vo- 
luto citare chi 1 ’ ha detto prima di lui ? 

Perchè ne parla soltanto per riguardo all’ 
acqua santa , sulla quale ha voluto dire 
tante cose , ed ignora che essa ha comu- 
nicazione col vicinissimo mare , ciò che gli 
avrebbe risparmiato tante ciarle ? In ge- 
nerale quanto dice sopra le acque , le ana- / 

lisi a cui dà tanta fiducia , le sue osserva- 
zioni , le sue induzioni , mostrano nella ma- 
niera la più evidente che d.i Chimica nulla 
gli è noto fuorché il nome . 

Persuaso che V atmosfera è una para- 
te principale della Topografia pag. n 4 , 
passa a parlare di essa . Trova imperfette 
ed inesatte le osservazioni metereologiche 
della Specola , dalla quale poi non si deb- 
bono fare che le celesti ; trova esatte quel- 
le del professore Marabitti , ma riflette che 
la Casa di lui non è assai alta , ed è 
posta in mezzo alla città pag. 1 0.4 ; pure 
egli afferma , che dalle une , e dalle al- 
tre l'accolte comparate , e calcolate si 
è cercato di stabilii'e V indole , e la con- 
suetudine deir atmosfera di Palermo pag. 

118. È dunque con tal materiale che esce 
a discorrere sull'aere palermitano , al che sa* 
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no impiegate Sa mortali pagine; e può o- 
gnuno figurarsi qual genere di confidenza 
può aversi nei suoi risultati . Professore di 
Fisica per tanto tempo , nell’ idea di fa- 
re una Topografia per la quale mi si dice 
che ha impiegato anni , ed anni , conoscendo 
non poter avere buoni fonti , non dovea fa- 
re egli le osservazioni metereologiche piut- 
tosto che disprezzarc le altrui , e quindi 
servirsene ? Ma sono dispiaciulissimo che 
vedendo cresciute forse di troppo queste os- 
servazioni sono costretto a passare sopra 
quanto egli dice facendola da Mctereologo ; 
molte cose sono veramente originali nel suo * 
genere . E* bello il vederlo trovandosi nell’ 
atmosfera slanciarsi or qua or là; talvolta 
va sino in cielo ; è così che egli ci fa sa- 
pere che, nel cielo di Palermo forte bian- 
cheggia la Galassia , Forte , e sopra le 
altre brillano Arturo , la Lira , la Spie a , 
Antares nello Scorpione , ed altre stel- 
le di prima grandezza pag. i5a ; ma que- 
sto non basta ; egli fa sapere un’ altra più 
strepitosa novità; le stelle cadenti di quan- 
do in quando appajono , coirono e sva- 
niscono l. c. Un’ altra cosa ancora ; quan- 
do spunta la Luna sull' orizzonte ci ricrea 
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con la sua luce dolce , e gioconda l. e. 

L’ articolo appresso tratta della col- 
tura dei Campi. Botanici , Ortolani , Giar- 
dinieri , Campagnuoli tutti , Speziali , o- 
gnuno è posto a contribuzione. Una catasta 
spaventevole di nomi di piante, latini, ita- 
liani , siciliani, morrealesi, turchi , arabi ; lo 
stesso P. Bernardino ha dato gli errori del 
suo libro insieme a quanto egli avca copiato 
del Cupani . Non vi è cavolo , non vi è 
broccolo , non vi h lattuca , che scappi al- 
la penna del nostro Autore pag. 175. e seg. 
sotto di essa fanno la loro rassegna ono- 
revole , gli acci , agghi , cipuddi , ca- 
cocciuli , citrola , cucuzzi , pitrusinu , 
ramurazzi , ec. ann. pag. 88 . Vi sà dire 
come si piantano , come si coltivano , e 
sin’ anche come si vendono . Potca far 
di più ? 

Eccoci finalmente al mare ; c qui e- 
gli succhia tutto il miglior latte dei pesca- 
tori ; pesci chiocciole , granchi , e tutte le 
altre materie marine vi si raccoutano in la- 
tino , in Siciliano , in Italiano , ed in altri 
linguaggi ancora . Se molti di quelli che 
nomina non ci sono , la colpa la compen- 
sa con altro servizio* , e questo e che vi 
Osserv. 4 
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racconta la maniera con cui si pescano quel- 
li die vi sono . 

Finalmente chiude il libro con una 
conclusione ; è in essa che mentre elim- 
ina il suo Libro , un nudo , e semplice ab- 
bozzo dello stalo fisico di Palermo pag. 
188 , aggiunge con nobile orgoglio degno di 
lui ; ora che la mia Topografia è com- 
parsa al mondo , Palermo può collocar- 
si di oggi innanzi , e seder non senza di - 
gnità tra le città colte , e polite che inten- 
te sono ad illustrine il loro stato fisico 
pag. 190. Veramente questo e un bello il- 
lusi/are lo stato fisico delle città . 

Le annotazioni formano una metà del 
libro ; esse sono relegale in ultimo ; non 
hanno la menoma cosa almeno di qualche 
utile , e sfido qualunque freddo , ed ozioso 
leggitore se potrà aver la pazienza di occu- 
parsene ; hanno tutte il carattere che ac- 
compagna ciò che dicesi futile cognizione ; 
e r Autore non lascia mai la maldicenza 
dove può . Non sarà letto senza sdegno 
quanto dice relativamente al grande astro- 
nomo Piazzi , onore della Sicilia . Per cu- 
riosità avea egb misurata l’ altezza dell’ Os- 
servatorio nel 1791 , ma con un barometro; 
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non molto contento del risultato nel i8i5 
avendo due barometri non solo la rifece 
stando egli sul pavimento ad osservarne 
uno , mentre i suoi assistenti giravano con 
T altro , ma prese anche con lo stesso me- 
todo tutte le altezze vicine. Le misure so- 
no nell’Osservatorio a disposizione di chiun- 
que . Io so tutto ciò da notizie autentiche 
avute a Palermo . Il nostro Autore non ser- 
vi sempre che di compagno di viaggio agli 
assistenti che giravano col barometro «alle 
mani . Alla fine ne ebbe da essi i risultati , 
ai quali applicò la formola , e poteva es- 
sere dispensato da cosi lieve fatica , come 
si sa , facendo Uso , senza ricorrere ai lo- 
garitmi , delle tavole che procurano una 
sufficiente precisione in tutti i casi . Ecco 
ora come racconta egli la cosa pag. 7 del- 
le ann. parlando delle altezze delle monta- 
gne. Le osservazioni barometriche furono 
fatte contemporaneamente alla cima di 
Monte cuccio e sul pavimento dell Osser- 
vatorio . Qui dovea aggiungere , non da 
me ma dagli assistenti alt Osservatorio ; 
e per ordine di Piazzi che ne faceva le 
corrispondenti sul pavimento . Siegue poi 
a dire : Li altezza dell Osseevatorio era 



5a 

stata misurata da Piazzi , ma dobbiamo 
notare che essendosi fatte nuove osserva- 
zioni con due barometri •, Sii è trovata un' 
altezza dodici piedi maggiore di quella 
stabilita da. Piazzi. Forse nacque ciò dall' 
avere osservato egli con un sol barometro « 
Egli maneggia cosi la cosa, 1 come per aver 
rilevato un’errore del signor Piazzi. , q sembra 
mostrarne una compiacenza. Egli potea far- 
ne a meno di parlare della prima misura , 
lo che certamente ha fatto a bella posta.; 
ma senza ciò potea , e doveadire : Per al- 
tezza dell Osservatorio intendo non quel- 
la del Piazzi del 179 a \\na quella del 
j8i5 che egli stesso poco contento del- 
la prima presa con un sol ..barometro , 
ha stabilita osserimndola con due baro - 
tome tri, e i cui risultati insieme a quel- 
li delle altre altezze mi sono state gen- 
tilmente favorite dagli assistenti dello 

stesso Osservatorio . È osservabile che è 

.. . ■ > ■ • • . •; ” ,• ' * ..... 

/dato forse per gli urti della sua, coscienza 
che ha, finito la stessa nota col dire ; Lai- 
tozza dell Osservatorio è stata ora osser- 
vata con due barometr i di altezza che ap-. 
parterrgono allo stesso Osservatorio . Gli 
isti um en ti non si danno clic ai soli assistenti. 
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La carta- che accompagna il libro li 
ben degna , di accompagnarlo . Di alcuni ^i-, 
bri sovente , se ne pregiano le sole carte ; 
ma la Topografia d» Palermo nemmeno ha 
avuta , questa sorte. Se un forestiere come ip 
sono vi scopro sbagli così grossolani , c co- 
si paanifeste inesattezze , dpye •presumersi, 
che essa ha ; più errori che verità. Uscendo 
da Palermo ,per Portanuova arrivai al Par- 
co in oqyrozza j r svila carta npn si trova 
una tale strada rotabile ; dopo la Porta si 
attacca il subborgo li Porr azzi che ha abi- 
tazioni da una parte , e dall’altra ; nulla di 
ciò nella carta viene indicato ; al contrario, 
nella .strada, detta di mezzo morreale dopo 
la casina di Trabia j e-, prima di Algaria 
naia vi;: softo case nella carta sono state 
fabbricate • sino iaha Rocca < Ma non solo 

X B “ 

manca la, indicazione delli Povrézzi , c del-» 
la strada che conduce fd ponte della Gra- 
zia > ma anche quella della bella Vallata 
che precede il ponte . Da quel sito poi nes- 
suna stradarvi ò. peii il Parco ; r una che ne 
vedete conduce.; molto al . di; là del Parco 
Allo stesso Parco non trovate la. sorgente, 
di Altofontes che traversa anche il paese- $ 
essa ò, segnata molto aUdiJ&v.e manca 
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quella corrente di essa che a poca distanza 
dal Parco si unisce all’Orcto ; essa si com- 
piace di fare un circolo intorno a quel pae- 
se . La carta ha fatto il miracolo di unire 
l'Uditore e il duca di Grazia , luogo pro- 
priamente detto che è molto distante , io 
vi fui molte volte dimorando a Palermo . 
Nessuno rapporto vi è conservato tra 1’ e- 
stcnsione occupata in natura dalle monta- 
gne , c la loro grandezza nella carta rela- 
tivamente alla scala sopra la quale è sta- 
ta formata . Molte situazioni sono a capric- 
cio segnate , o distrutte come moltissime 
strade anche alle porte della città . Per ci- 
tarne un esempio ; fuori porta Macqueda 
vi sono i quattro cantoni formati da due 
strade , che si tagliano ad angoli retti ; ora 
I' Autore con un palazzo lungo un quarto 
di miglio ha annientato , e chiuso H lar- 
ghissimo che porta al mare , in guisa che 
dalla Topografia in poi non si diranno i 
quattro , ma i due cantoni . 

Ma io vedo che mi sono di troppo al- 
lungato . Non b stata mia intenzione , op- 
ponendo l’Autore a se stesso, che di offrire 
uno stimolo ad alcuno dei dotti Siciliani 1 
onde intraprendere un intero esame di un* 
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